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éà guerra Roma VedirePro\ 
nel Golfo ha fatto crescere l'ascolto della Rai 
nell'arco delle ventiquattr'ore 
Ma nelle ore che contano la Finìnvest recupera 

«Sylphide», celebre coreografìa di Boumonville 
con Peter Schaufuss e Susan Hogard 
Un successo per\in «gioiello» del balletto danese 
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CULTURAeSPETTACOLI 

Una fatua apocalisse 
Mi ROMA. «Certe volte mi 
tiene da dire: e se la smettessi­
mo di pensare l'Apocalisse co-

• rpe una semplice metafora, 
•• come qualcosa che c'è sempre 

stato e che sempre ci sarà, ov-
i' vero In fondo che non ci sarà 
' mai? E se, insomma, pensassi­

mo all'Apocalisse come quella 
raccontatala dalla Bibbia, co­
me uno smacco definitivo del-

i I» nostra cultura, della nostra 
» civiltà?. Con la sua lunga e ra-
' da barba bianca, con la sua 
' voce trattenuta e bassa, Sergio 
t Quinzio potrebbe somigliare 
' ad un tranquillo profeta. Parla 

a fungo, infervorato e sorriden-
r te in una stanza piena di libri 

con, quasi al centro, un pkxc-
t io televisore spento che sem-
* ora star II più come un totem 

che non come un elettrodo-
- mestico. Quinzio è uno studio­

so che si muove in quel ferrilo-
'< • rio a cavallo tra teologia e filo-
., sofia, tra il grande pensiero re-
•*• ligtoso ebraico-cristiano e l'eti­

ca. Ha scritto un lungo Con> 
' 1 mento alla Bibbia e il suo testo 
p'aiù recente s'intitola Radici 
, . fbrakhe del moderno (pubbli-
i ..iato, come tutti gli altri, da 
r, Mfeiphi). 

' Il punto di partenza dell'in-
t,-ferrista - ma riprenderemo 
. .̂ argomento parlando con altri 
i- «udiosi - è una frase di Massi-
» .no Cacciari lasciata cadere 
*. aiasi per caso alla fine di una 
• utervisla allT/m/a Parlando di 
}-isierra e del Papa, Cacciari ac­
cennava alla forza di una ri-
>. sosta religiosa alla sfida che 
[ «la cultura occidentale viene 
« «alle altre cultjre. usava persi-
' ' n> l'espressione «mova evan-

• gHizzazlone», alludeva smteli-
-amente ali'insuflicienza «e 

" roo alla sconfitta del pensiero 
• luco alla sua incapacita di da-
, <n senso alle cose. Allo stesso 

nodo un po' nascostogli ave-
; ve risposto (sempre sulle cc-
• fcnne àt\V Unità in una pagina 
' H drl gruppo della sinistra al par-
i «lunenlo di Strasburgo) Biagio 
. te Giovanni. Per lui la cultura 

; i bica non aveva latto bancarot-
! ti, al contrario conteneva i va-
" W e l significati di una vera 

Vdigione mondana». La pole-
! ' nica. una volta tanto, non ha 
i ' acun aspetto spettacolare, 
l 'timbra cosi lontana e astratta 
• * non incuriosire i media ep-

• pire pone un interrogativo 
vpelirninare. fondante: nel, 
.«ondo che si trasforma ad 

, <na velocita inimmaginata e 
'̂ Ulnunaginablle, che affronta . 
-. al ogni angolo problemi e mo-
i dtflUk inesplorate (la guerra è 
(esempio pio lampante) e che 

'Adifede continui spostamenti d i 
• sgnlflcato, continue verifiche 
> «gli strumenti di comprensio-

.. re e di intervento sulla reali*. 
> sol che chiavi abbiamo In ma­
si io? Il punto di partenza, non 
>. «ccasionale. di questa discus-
i ione e la guerra? La risposta. 
' ton quella militare e violenta, 
•- leninteso, ma quella sul piano 
: tede Idee che siamo in grado 
' '0 dare ai problemi aperti nel 
«ofrfronto con al ire culture, co­
nine landò da quella islamica. 

Cultura laica e religiosa/l 
Intervista a Sergio Quinzio 
«Non si può parlare di crisi 
dell'una e di forza 
deB'altra. Siamo piuttosto 
di fronte a due debolezze» 
Dibattito sul dopoguerra 
È davvero impensabile 
la fine della nostra civiltà? 

S<rglo Quinzio 
e accanta 
•icmstri 

dtrapocalissa-
, (UDOrer 

Sei d'accordo con chi giudi­
ca povera cosa le Idee nette 
hicaaipoéaDacaltarft'Iaica 
occidentale? 

Farei per cominciare un passo 
indietro, lo non credo molto 
alla valenza religiosa che è 
nella sfida dell'Islam. Slamo 
davanti piuttosto, mi sembra, 
ad un impasto tra neo-nazio­
nalismi (di importazione occi­
dentale e recente) e ad un in­
tegralismo religioso usato mol­
to strumentalmente come ele­
mento di identità. Qualcosa di 
simile, ad esempio, a quello 
che avviene con il cattolicesi­
mo In Polonia o con l'ebrai­
smo In Israele: una adesione 
rigidissima alle forme della re­
ligione più che non alla sua so­
stanza. Cosi allo stesso modo 
mi sembra che Cacciari abbia 
dato una valenza al comporta­
mento e alle parole del Papa 
che corrispondo di più al suo 
sentire che non a quello di 
Wojtyla. Stiamo parlando del­
lo stesso pontefice che una 
volta dice che l'Emilia è l'Im­
pero del consumismo e che 
poi arriva nelle Marche, nelle 
fabbriche di Merloni e scopre 
che II invece le cose vanno be­
ne... Come se 1 ragazzini che 
s'ammazzano tornando dalle 
discoteche non fossero uguali 

da tutte e due le parti, come se 
quelle fabbrichette non fosse­
ro il regno dello sfruttamento 
intensivo». 

Ma forse la questione di 
Wojtyla è no po' un velo al 
problema di fondo: ima par­
te della cottura occidentale 
vive ona fase di grande dilli-
corti e tende a leggere-Q 
mondo come vicinò all'apo­
calisse, vicino a i 
apocalittici, 
coni consueti i 

Su questo sono d'accordo con 
Cacciari. Direi che in tondo tut­
ta la letteratura contempora-
ne, da Zelane Kafka o a TraM 
non ci racconta che questa 
Non se accorgono magari I 
teologi o I filosofi ma gli artisti 
si. Che a questa situazione non 
sia In grado di dare risposte la 
culura laica è un fatto visibile. 
Quando parlo di cultura laica 
penso a Loewlt a .Weber, ad 
una cultura che secolarizzava 
quella religiosa accettando an­
che la parzialità del suo punto 
di vista. In fondo era già alla 
sua partenza una cultura che 
delimitava D suo campo d'in­
dagine: se parliamo di una 
sconfitta di guasta cultura sono 
certamente d'accordo e credo 
che in molti dei suol esponenti 
vi sia una simile consapevole*-

ROBsWrOROSCANI 

za che affiora qua e la. 
' Ma potremmo tndMdaare 

con più precisione un pento 
di crisi, un nodo saltato? 

Mi ha sempre colpito negativa­
mente quella astrattezza che 
permeava la cultura laica. Esi­
steva l'Uomo, astratto, uguale, 
Immobile. Ma era già II buon 
Marx a Indicarci che tutto ciò 
non funzionava. Di quale 
uguaglianza parlano i filosofi? 
Qualcuno mi dira che oggi ci 
stiamo avvicinando anche ad 
una qualche forma di ugua­
glianza economica, ma noi lo 
sappiamo benissimo che ci so­
no quattro miliardi di uomini 
che non possono sperare, né 
per loro, né per I figli o I nipoti 
di avere la macchina, il televi­
sore, il frigorifero, la telecame­
ra... E allora di questa cultura 
che rimane? Quello schema 
semplificato della democrazia 
come divisione dei tre poteri? 
Ma chi ci crede'più in questa 
macchinetta Invenfata quando 
si andava ancora con le car­
rozze a cavalli? Ormai ci sono 
ben altri meccanismi di per­
suasione, ormai come dice il 
sociologo francese Lefevre, il 
dominio si basa sul controllo 
dei sistemi di consumo e non 
più di quelli di produzione. Pe­
ro a questo punto pensare che 

la cultura religiosa rappresen­
tata dal papa o da Formigoni • 
possa rappresentare un'alter­
nativa è come cercare le farfal­
le sotto l'Arco di Tito. Se e vero 
che è stanca e incerta la cultu­
ra laica e altrettanto vero che 
quella religiosa e declinante. 

Insomma starno davanti a 
due crisi? 

Direi proprio di si. All'uomo 
contemporaneo, quello edu­
cato dal .maestri del sospetto e 
del dubbio cosa dice infatti la 
cultura religiosa? L'uomo me­
dioevale aveva i superi e gli in­
feri, aveva una concezione del 
mondo che, proprio In senso 
antropologico era vicina alla 
religione. Ma oggi mi chiedo: 
chi crede fra i cattolici che Dio 
è una persona, e una volontà 
che sceglie, che si è incarnato 
in Gesù di Nazareth, che e 
morto in croce e che tornerà 
alta fine del mondo facendo 
resuscitare I moro? Dostoevskij 
diceva che alla resurrezione 
dei morti poteva credere solo 
un mezzo barbaro come era 
lui. lo sono un credente, ma 
perché appartengo a quella 
categoria di Ingenui, mezzi 
barbari. Il mondo é dominato 
Invece da tutt'altro, da Interessi 
precisi che fanno cambiare 
idee. Un esempio? Qualche 

mese fa tutu dicevano che la 
guerra era un residuo antico, 
un mezzo da età della pietra: 
poi la guerra è arrivata, é slata 
combattuta senza troppe do­
mande, gli Intellettuali hanno 
taciuto o hanno cambiato 
idea. I giornali erano impres­
sionanti. 

Eppure un ritorno di atten­
zione per la cultura religio­
sa, forse soua spiata di 
quanto avviene In altre aree 
del mondo come qoeua Isla­
mica, è Innegabile. 

Rosenzweig, un filosofo ebreo 
tedesco, diceva che prima bi­
sogna avere una malattia, 
quindi curarsela e poi guarire, 
che Insomma le cose hanno 
un loro ordine nella storia, lo 
invece ho l'impressione che 
molti filosofi camminino nella 
storia in tutte le direzione, 
avanti e indietro a piacimento. 
C'è mi sembra la rinascita di 
una sensibilità romantica all'e­
stetica e al sublime, per questa 
via si arriva all'esperienza dei 
mistici, poi si risale ulterior­
mente al mito. Si può fare que­
st'operazione? RlatUngere al 
miti greci o agli archetipi Jun­
ghiani? Secondo me no. E Cac­
ciari lo sa. perché poi ammette 
(lo ha scritto In un articolo sul 
Corriere data-Seni) che non 

SU solitario, luddo delirio dell'anti-Morandi 
A n . ^ „ /„U:. J A ( » ~ ^ „ U : <«:^~.:\ cangell. Roberto Tassi, Pier ligure di Leonardo pur essen-

rerrara (CniUOe tra POClll glOmi) Giovanni Castagnoli. Vittorio . do ciowns di Ensor «lottami 
la mostra del pittore milanese . 
Franco Francese: il suo camiriino 
raccolto e discreto, il realismo 
crudele di tradizione europea 
» / > • DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

•al FERRARA. Dopo un anno 
intero di mostre tutte dedicate 
•Giorgio Morandi e viste fino a 
provare una allucinazione da 
bottiglie più forte, credetemi, 
di quella provata da Andy Wa-
rhol davanti alla bottiglia di 
Coca Cola della bevuta di mas­
sa, ho incontrato l'anllMoran-
dL li pittore, che a rivederlo nel ' 
suo percorso completo dal 
1939 al 1990 m'è parso gran­
de, grandissimo, è Franco 
francese, il quale espone, lino 
al 7 aprile, al Palazzo del Dia­
manti un centinaio di opere tra 
oU, tempere, pastelli, disegni. 

' D pittore milanese aveva 20 
armi quando il fascismo trasci­

no l'Italia In guerra e ci sono i 
suoi primi disegni davvero 
splendidi che documentano la 
sua nausea esistenziale, il suo 
onore, la sua resistenza. Ariti-
Morandi lo e Francese nel sen­
so del rifiuto netto a chiudere il 
pittore e la pittura in una ri­
stretta gabbia di stilemi e di 
motivi pittorici variati fino al­
l'ossessione per salvare un cer­
to mondo e un certo sguardo 
sul mondo. Il suo cammino è 
assai raccolto e quasi segreto. 
In 50 anni le sue mostre stanno 
nelle dita delle mani. E vero 
che ha avuto una critica assai 
attenta e seria: tra gli altri Ma­
rio De Micheli, Francesco Ar-

Sereni, Luigi Cartoccio. Dante 
Isella, Giovanni Testori. Fran­
cesco Porzio che è anche 11 
presentatore di questa straor­
dinaria mostra di Ferrara. 
• Tra il 1939 e il 1945 France­
se affida a delle serie strepitose 
di disegni il mistero delle cose 
e la durala delle immagini. 
Un'esistenza segreta e dolente 
manda bagliori-messaggi con 
assai scarni moUvi di vita umi­
liala e offesa. Tanti sguardi so­
no puntati su di noi. Talvolta 
l'essere umano sembra ridotto 
a bestia. Ola quel disegno livi­
do della «Giornata di pioggia» 
del 1939 stabilisce un «111118» 
esistenziale e morale, una cu­
pezza desolata, che non si 
aprirà mai fino ai primi anni 
Cinquanta. E già un raro artista 
del segno, un grande disegna­
tore, nell'uomo seduto che de­
ve passare il fiume, nei gruppi 
stupefatti di ligure raccolte at­
torno a un cippo funerario e, 
soprattutto, in quelle •Fami­
glie», uscite da una tragedia 
immane, che sgranano sonisi 
timidi e melanconici come le 

urbani di Sironi. 
Lo sfumato assai morbido e 

misterioso, ancora leonarde­
sco, accompagna e dilata quel 
sorriso a tutte le membra, al­
l'ambiente. Nella pittura, stese 
a terra o In piedi eoe guardano 
passere una nuvola, queste fi­
gure si delincano in un flusso 
abbuialo di colori che ha un 
non so che di magma vulcani­
co in raffreddamento, vampe 
di colori in una luce fioca, talo­
ra luce leonardesca quando il 
sole non è ancor morto e la 
notte non 6 ancor nata. Queste 
figure dipinte e disegnate deli­
ncano un percorso faticato, un 
attraversamento dell'esistenza 
e anche della storia molto do­
loroso. E un essere umano che 
resiste umanamente e pittori­
camente non mentisce: la pit­
tura corrisponde quasi sempre 
alla situazione umana e al re­
spiro stesso affannoso dell'uo­
mo che sta In piedi e tenta di 
uscire dalla luce pure essendo 
un abitatore dell'ombra. 

Mutando panni tornerà que­
sta figura d'uomo negli anni o 

di donna bella e fiera. Sari il 
• •Bracciante che dorme», «Eli­

de» nello splendore dell'età e 
della bellezza, la «Famiglia a 
letto», l'uomo che lotta con la 
bestia addosso, le coppie che 
si amano quasi con dispera­
zione, l'uomo che non ce la fa 
più a sollevarsi, Elide morente 
che sbianca e sembra che la 
pittura moderna si svuoti del 
colore tanto amato da France­
se, e ancora «L'addio» per sem­
pre tra Elide e Franco in una 
stanza dal riverbero rosso di 
sangue: lui gigante ignudo ri­
succhiato dal) ombra e lei che 
sembra scivolare via sulla de­
stra poggiata alla parete della 
stanza infuocata. 

Tutto è stravolto: il sole arde 
nero la notte; e ci si può imbar­
care per chi sa dove nei mezzo 
della stanza. Nel dipinto più 
recente, «L'acqua scorre tra le 
dita» da una barca-grembo un 
uomo allunga un braccio nel­
l'acqua, in un gesto di ragazzo, 
come a ritrovare se «tesso 
mentre un'ombra assai cupa 
avanza e inghtotte ogni cosa. 
Ancora l'acqua cupa, dopo 50 
anni, e l'attraversamento di un 

territorio sconosciuto alla pit­
tura moderna era pure comin­
ciato con le nubi piovose della 
giornata disperata del 1939. Ri­
cordo quanto era cara l'acqua 
a Permeke e quanto la notte a 
Beckmann. 

Alla fine l'esperienza italia­
na di Franco Francese si colie-
§a all'Europa di Beckmann e 

i Permeke e al crudo e crude­
le realismo del loro sguardo 
cosi energico e cosi allarmato 
per le sorti del mondo. So be­
ne che oggi la parola realismo 
A mal tollerala dai più. Eppure 
io sono uscito dal Palazzo dei 
Diamanti convinto che Franco 
Francese sia un pittore delia 
realta non abitudinaria perché 
é un grande visionario anche 

3uando la ferita sanguina e 
uole. Anzi io ho pensalo a lui 

come un realista perché a un 
certo punto nel magma dei 
suoi meravigliosi e tremendi 
colori m'é sembrato di vedere 
delle piaghe e che di 11 uscisse 
un po' del male del monda 
Realista «quel gran sorriso del 
mondo dell'utopia che manda 
Il panno rosso, di un rosso In­
dimenticabile, nella natura 

crede nella possibilità reale di 
una evangelizzazione ma è at­
tratto dal fatto che il Papa pon­
ga il problema di una richiesta 
di senso che invece la cultura 
laica non si pone più. Ma io in­
vece non credo che questo sia 
percepito, sia cosciente pro­
prio per la cultura religiosa. 

E'un discorso che ci lascia 
poche speranze questo: la 
coltura laica è In crisi, quel­
la religiosa è debole, le scel­
te fora, come quella mistica, 
sono «tropologicamente 
InrproponlbuL. 

Vorrei tornare un momento sul 
mistici. Questa parola nasce 
alla fine del Medioevo, i mistici 
sono I primi a sperimentare un 
problema del moderno. La 
presenza di Dio nella storia 
non si da più, crolla la potenza 
medievale del papato, il misti­
co, che rimane credente, va a 
cercare in se stesso la presen­
za di Dio, nell'apice dell'ani­
ma. Questa è già una esperien­
za che abbiamo alle spalle Un 
grande teologo, il gesuita Mi­
chela Deserto afferma che la 
mistica é letteratura, lo sfido a 
trovare in Santa Teresa d'Avila 
una sola frase che possa esse­
re interpretata come reale 
unione con Dio. Sono metafo­
re, è un io interlocutore che 
finge che sia Dio a parlare. 
Vorrei rifarmi a Sholem: lui so­
steneva che c'è stata piima l'e­
poca del mito, quella in cui 
c'era «distinzione tra Dio, 
mondo e soggetto. Poi sono 
venute le grandi religioni mo­
noteistiche che hanno stabilito 
una dualità. Quando viene me­
no la solidità di questa struttu­
ra dualistica (spirito-materia, 
umano-divino...) allora arriva 
1 eia romantica della religione, 
in cui l'uomo rimpiange l'unita 
precedente, l'età de) mito, con 
una operazione puramente in­
teriore, psicologica. Io direi di 
abbandonare il terreno della 
metafora e di andare a quello 
della realta. Ecco, anche la 
sensazione di questa^possibile 
Apocalisse la vedrei cosi E' 
forse impensabile che la no­
stra civiltà finisca? Se non ac­
cettiamo anche questa possi­
bilità questo parlare di apoca­
lisse é un po' vuoto. E'un ritor­
no all'ultimo Schelling. 11 pre­
sente, il passato, U futuro non 

' sono realmente il presente, Il 
passato il futuro ma sono l'atti­
mo: tutto diventa puramente 
simbolico, non voglio dire im­
maginario ma Immaginale. Co­
si <?">ndo si parla di Apocalis­
se non si parìa in realtà di una 
rottura che dall'esterno di 
quella che è la totalità dell'e­
sperienza umana irrompe in 
modo decisivo per distruggere, 
per ricreare. Si paria Invece di 
una esperienza di Apocalisse 
che si da In ogni attimo ed è 
quindi metaforica, mitica. E' 
un terreno estetico, neoro­
mantico: non mi convince un 
gran che, é una esperienza di 
pensiero che credevo fosse or­
mai alle nostre spalle. Eviden­
temente mi sbagliavo. 

morta neocubista del 1949. 
Realista quel riso del conta-

dinello ignudo col suo vitello 
nel quadro rosso del 1953, 
quando Francese è nella cam­
pagna vercellese e disegna e 
dipinge i ragazzi con I vitelli e 
sogna di dipingere una grande 
veglia contadina nella stalla 
che doveva essere un'idea 
possente a giudicare dal dipin­
ti di minor Tarmato che ha di­
pinto e dei quali uno e alla mo­
stra, più bello forse di un Se­
gantini. 

Realista certo quando, tra il 
196S e il 1972, dipinge le due 
versioni di «Elegia per Kron-
stadt», compianto prefigurato-
re sui primi marinai sovietici in 
rivolta fucilati dal potere sovie­
tico. Dunque un pittore assai 
moderno, italiano e europeo, 
che ha dovuto registrare dolo­
rosamente uno scacco uma­
no, proprio portando la pittura 
molto avanti dentro territori as­
sai poco traversati. La cogni­
zione del dolore che ne ha de­
rivato è un sentimento profon­
do che chi vuol dirsi moderno 
e europeo deve tenere m con­
to. 

Ferdinando Cantori 

«Conversazione con Primo Levi» 
di Ferdinando Camon 

Auschwitz si trova 
in quel regno 
dove Dio non c'è 

OTTAVIO CECCHI 

• • Tra il 1982 e il 1986, Fer­
dinando Camon si incontro 
più volte con lo scrittore Pri­
mo Levi (morto nel 1987) 
per concordare con lui un'in­
tervista che restituisse al let­
tore l'immagine dell'uomo e 
dello scrittore. Camon pub­
blico il testo di quelle conver­
sazioni nell'37, nelle Edizioni 
Nord-Est, e ora lo pubblica di 
nuovo in un libretto di 72 pa­
gine presso Garzanti {Con­
versazione con Primo Levi, li­
re 8.000). È un testo che lo 
stesso Levi vide e corresse. 
La nota a questa edizione ri­
sponde alla domanda che il 
lettore si fece, e che ancor 
oggi si fa, su quella inquieta, 
ultima risposta di Levi su Au­
schwitz e l'esistenza di Dio. 

Scrive Camon: •L'incontro 
si conclude con l'affermazio­
ne di Levi: 'C'è Auschwitz, 
quindi non può esserci Dio*. 
E mia opinione che con que­
sta espressione Levi abblaln-
teso introdurre una prova fi­
losofica della non-esistenza 
di Dio, una prova da contrap­
porre a quelle, per esempio, 
di Anselmo d'Aosta: se c'era 
Dio, Auschwitz non doveva 
esistere; ma poiché Ausch­
witz c'è. è impossibile che 
Dio esista. Levi ha sentito la 
necessità di aggiungere una 
riga, a matita: "Non trovo una 
soluzione al dilemma. La 
cerco, ma non la trovo". È 
importante, in questa ag­
giunta, che "la cerco" sia 
messo dopo "non la trovo": 
quasi a indicare che la riceca 
non si arresta per il fatto di 
non trovare, e che dunque 
l'esito finale non è il non-tro-
vare, ma è la ricerca stessa: 
che continua». 

Non è una risposta diretta. 
È una risposta che immette 
di nuovo la domanda nella 
discussione, perdirlacon pa­
role di Hans Jonas, sul con­
cetto di Dio dopo Auschwitz. 
Erano, e sono, due gli appro­
di della conversazione tra Le­
vi e Camon: quel cercare e 
non trovare soluzione al di­
lemma Dio-Auschwitz e la fi­
ne di una educazione religio­
sa. Levi prima di quella di­
chiarazione intomo al cerca­
re e non trovare afferma: «De­

vo dire che l'esperienza di 
Auschwitz è stata tale per me 
da spezzare qualsiasi resto di 
educazione religiosa che pu­
re ho avuto». La risposta sulla 
fine di quanto rimane di una 
educazione religiosa non 
combacia con il discorso sul­
le prove dell'esistenza o della 
non-esistenza di Dio. Era 
convinta e definitiva l'affer­
mazione di Levi sulla fine 
della sua educazione religio­
sa, ma non era altrettanto 
convinta e definitiva la rispo­
sta sul dilemma: di convinto 
e di definitivo c'era soltanto 
quel cercare e non trovare. 

Sulla parte conclusiva di 
questa Conversazione, che ri- < 
mane come interrotta o so­
spesa, si innesta, ci pare, il 
discorso di Hans Jonas, die 
a sua volta prosegue sulla 
traccia della riflessione di Si­
mone Weil. Dio, creando tut­
te le cose, avrebbe compiuto 
un atto di abdicazione e non 
un atto di onnipotenza, ci di­
ce Jonas. Ma la radice dei 
pensiero di Jonas è in Simo­
ne Weil: «L'atto della creazio­
ne non è un atto di potenza. 
E un'abdicazione. Attraverso 
questo atto è stato stabilito 
un regno altro dal regno di 
Dio. La realtà di questo mon­
do - del creato - è costituita 
dal meccanismo della mate­
ria e dell'autonomia delle 
creature dotate di ragione. £ 
un regno da cui Dio si è ritira­
to. Dio, avendo rinunciato a 
esseme il re, non pud venirvi 
che come mendicante». 
(Éaits de Londres. Ma si ve­
da anche in Bellezza e verità, 
a cura di Francc Reda, Feltri­
nelli). Non pare quindi pro­
ponibile quel dilemma sul 
quale si conclude, o s'inter­
rompe, la conversazione di 
Camon con Primo Levi. 

Lo sviluppo della riflessio­
ne che si pud scorgere nel 
complesso delle risposte di 
Pnmo Levi appare tuttavia 
molto vicino alla riflessione 
di Weil e Jonas. Auschwitz e 
nel regno da cui Dio si è riti­
rato. E In questo mondo che 
Levi conduce la sua nobile ri­
cerca sul perchè di Ausch­
witz. 
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